
nmo 
bilancio del 44esimo festival del cinema di Cannes 
E polemiche sul premio 
assegnato all'unanimità al film dei fratelli Coen 

>ting Vediretro 
stasera a Milano per la prima tappa del tour italiano 
Dalla collaborazione con Zucchero 
alla sua nuova band, composta da soli tre musicisti 

$?'•&• 

CULTURAeSPETTACOLI 

Dietro la psicoanalisi 
SJB GII studi sull'elemento 
ebraico in Freud sono ormai 
un settore bibliografico a se 
stante, meritevole di un'indagi
ne specilla che rivelerebbe 
nel suoi scuti le modalità stes
se con cui è stata culturalmen- " 
te recepita la psicoanalisi negli 
ultimi cinquantanni. Solo per 
citare alcuni degli autori che se 
ne sono occupati in anni più 
recenti: David Bakan, H. 
Bloom, P.C Bori. M. Cacciari, 
M. de Certsau. P. Gay. O. Me-
ghnagi, C Musatti, M. Oslow, 
Marthe Robert, R.D. Rubin-
steln. Ernest Simon, LA Va
lenti, a cu. si aggiunge ora J. 
Hessing la maledizione del 
piatela, che esce nella bella 
Collana S:hulim Vogclman» 
dell'editore Giuntina. 

n problema delle interferen
ze culturali ebraiche nell'ope
ra di Freud è stato variamente 
studiato delle più diverse an
golature e sfaccettature. Con 
riferimento al contesto familia
re e alle prime amicizie, quelle 
giovanili con Silberstcin ed il 
leader socialdemocratico 
Heinrich Braun a quelle della 
maturila con Breuer e Fliess. Il 
carteggio di cui siamo ora in 
possesso permette di rico
struirne la trama apportando 
non pochi elementi conoscitivi 
su quest'aspetto dell'opera di 
Freud. In termini di psicosocio
logia dei gruppi il problema 
delle inferenze ebraiche nel
l'opera di Freud è stalo anac 
iato con riferimento all'am
biente dei :uoi primi seguaci, 
tutti ebrei. <c a quello dei pa
llenti. Sino all'adesione di 
Jung e Binswanger nel 1907, e ' 
poi di Jones.. Il movimento psi
coanalitico e di fatto un'esso-
dazione ebraica. Anche tra I 
primissimi pazienti si trovano 
molti ebrei: Berta Pappe-
nhelm, la celebre paziente di 
Breuer del caso clinico di An
na O, una conoscente della 
sua futura moglie, diverrà in 
seguito la più autorevole espo
nente del movimento femmini
le ebraico di emancipazione, 
nota per la strenua dilesa con
tro la tratta delle donne ebree 
dall'Est Europa all'America la
tina. La preoccupazione che la 
nuova scienza si trasformasse 
in «un affari: nazionale», fu in 
questi anni per Freud una vera 
e propria ossessione che lo 
porto a salutare in Jung II nuo
vo Giosuè che avrebbe conqui
stato «la ten'a promessa della 
psichiatria». In questa ottica il 
prolema è s:ato affrontato an
che interinili di marginalia e 
mentalità. L'elemento ebraico 
in Freud e stato studiato anche 
In rapporto alla problematica 
ebraica dell emancipazione e 
della secolarizzazione, alla 
presenza nella sua ermeneuti
ca di non pochi elementi pro
pri della tradizione ebraica 
dell'interpreiazione. 

Di un Freud avulso dalla 
problematica ebraica dell'e
mancipazione, sembra invece 
aver avuto bisogno una intera 

linea di ricerca bisognosa di 
proteggere l'opera del maestro 
dall'accusa di particolarismo, 
o peggio dalle insinuazioni a 
sfondo razzista e antisemita. 
L'equivoco è solo in parte la 
conseguenza di un pregiudizio 
epistemologico, di un paradig
ma scientifico che fu tra l'altro 
proprio dello stesso Freud. Si 
tratta di un diniego che ha 
coinvolto l'intera cultura de
mocratica dell Occidente e 
non sempre per ragioni male
vole. Come ha sottolineato 
Blanchot la strategia di difesa 
contro il pregiudizio antiebrai
co ha avuto come limite l'oc
cultamento della parte più pre
ziosa dell'ebraismo il suo mes
saggio positivo. Ridotta a mera 
proiezione, alla sola espressio
ne dello sguardo omicida del
l'antisemita, l'ecstenza ebrai
ca si riduceva a mera parven
za, a dispetto di una presenza 
culturale sproporzionata degli 
ebrei in ogni settore della vita 
culturale. 

Volendo fare dei proprio 
maestro un pensatore univer
sale, ciò che in effetti e. molti 
studiosi si sono preclusi la pos
sibilità di una comprensione 
dall'interno di qjcl che real
mente rappresentava per 
Freud la sua identificazione 
con gli ebrei e la loro storia. 
Eppure dopo Freud e Dur
kheim. Warburg e Levi Strauss. 
una domanda di questo tipo, 
attenta al dato antropologico 
della cultura, appare ineludibi
le, tanto più che, se corretta
mente posta aluterebbe a su
perare l'equivoco di una cultu
ra che per proteggere gli ebrei 
dalle equazioni deliranti del 
razzismo, ha finito per renderli 
ai suoi propri occhi quasi ine
sistenti. È uno degli equivoci 
dell'emancipazione e della 
dialettica dell'Illuminismo con 
ia sua forzosa assimilazione e 
annullamento della specificità 
dei singoli e dei gruppi umani 
in nome di un ideale di ugua
glianza astratto e storico. Che 
per difendersi da chi li ricono
sceva uomini, solo se cessava
no di essere ebrei, molti ebrei 
siano stati tentati di cammuf
farsi, è più che comprensibile. 
Come ha sottolineato Wittgen
stein, è stata ques'a una delle 
strategie della sopravvivenza -
si pensi alla tragedia dei mar
rani che si ripete su una vasta 
scala con l'ebraismo tedesco. 
Ma non è una buona ragione 
per perpetrare un equivoco 
che continua oggi in altre for
me. Tanto più che contro que
sto equivoco è stalo lo stesso 
Freud a Insorgere, offrendo in 
più di un'occasione i termini 
della sua appartenenza all'e
braismo. 

Il criterio dell'osservanza re
ligiosa, non e l'unico, né quel
lo decisivo, per stabilire l'iden
tificazione ebraica o l'apparte
nenza all'ebraismo, tantome
no nell'epoca moderna quan
do lo sfaldamento delle forme 

Le rivelazioni di un recente libro 
confermano un'ipotesi già avanzata 

Quando Freud 
chiese al medico 
l'eutanasia 

LUIQICANCRINI 

M Le notizie che abbiamo 
sulla morte eli Freud vengono 
tutte dal suo medico persona
le, Max Schur. In una confe
renza tenuta nel 1964, Schur 
racconto che Freud il 21 set
tembre del 1S39 gli aveva chie
sto un sedativo per alleviare 
delle sofferenze «ormai inutili». 
Dopo la somministrazione di 
morfina per i dolori «cadde in 
un sonno tranquillo, continua 
Schur. e poi nel coma in cui 
mori: il 23 settembre, alle tre 
del mattino». Una morte tran
quilla, dopo ina lunga serie di 
atroci sofferenze dovute all'e
stendersi del tumore che cre
sceva, da anni nel suo palato. 
Una morte di cui veniamo a sa
per* soltanto .idesso cose nuo
ve ed estremamente interes
santi, pero, dopo che Peter 
Gay (lo storico che ha pubbli

cato di recente una moderna, 
appassionata e intelligente 
biografia del padre della psi
coanalisi) ha avuto accesso al 
memorandum mai pubblicato 
che Max Schur affidi a Jones 
ed alla Freud Colleclion. Rico
struendo una storia che merita 
di essere conosciuta in tutti i 
suoi dettagli e che era stata an
nacquata in precedenza, nelle 
versioni ufficiali, per motivi di 
ordine legale. Con il risultato di 
sottrarre però, all'uomo Freud, 
la possibilità di un'ultima 
straordinaria lezione sul rap
porto dcll'uomocon a propria 
morte. 

Seguiamola, dunque, nella 
versione documentata e fede
lissima, di Peter Gay: 

«Schur, inizia Gay, soffn; 
perché non riesce ad alleviare 
le sofferenze di Freud, ma due 
giorni dopo la visita di Jones, il 

La nuova scienza, quando nacque, aveva 
profondi legami con l'ebraismo. Il suo 
fondatore del resto non li negò mai, anzi. 
Le ragioni del successivo occultamento 

tradizionali dell'esistenza 
ebraica, l'assimilazione e l'e
mancipazione, i pogrom e le 
migrazioni spingono in primo 
luogo gli ebrei ad una revisio
ne unica del principio Mosso di 
identità. Nella strategia freu
diana la perdita del senso del
le or.gini, l'assimilazione a cui 
sembra andare incontro un 
settore dell'ebraismo occiden
tale (in realtà si trattava di un 
processo di trasformazione tut-
t'ora in corso) con l'emanci
pazione, non è annullamento 
della propria esistenza. Per 
Freud vi è comunque sempre 
una traccia da cui risalire a un 
qualcosa di antico, gelosa
mente conservato eancora 
operante. Il discorso di Freud 
sembra in certi momenti appa
rentemente colludere con 
Duello degli antisemiti che pre

davano un'entità ebraica de-

DAVID MEQHNAQI 

monioca, che segretamente 
•trama contro la civiltà crisita-
na ed europea». In realtà fra i 
due registri c'è la distanza che 
separa II delirio di Scfireber 
dalle scoperte di Freud sul 
meccanismi della paranoia. Al 
contrario di quel che avviene 
nelle onnicomprensive ridu
zioni romantiche, nel discorso 
di Freud la multiforme realtà 
non viene mai appiattita in un 
unico indifferenziato: gli ebrei 
come un tutt'uno, come astra
zione simbolica non distinta 
dalla loro esistenza concreta. 
Allo stesso tempo Freud perce
pisce il limite di una cultura, 
quella democratica e sociali
sta, che fa fatica a comprende
re come il problema riguardas
se una dialettica di simboli e 
non solo l'esistenza concreta 
dei singoli. 

Con Freud il problema del-

('•ebraismo del padre» che os
sessionava larghi settori dell'e
braismo occidentale, si trasfor
ma - senza per questo perdere 
il suo spessore storico - nel 
problema generale del rappor
to di ogni figlio con il padree la 
legge». Rifiutato e isolato con 
la delirante accusa di deicidio, 
l'ebreo si prendeva la sua riuin-
àia con una teoria che fa della 
pulsione omicida verso il pa
dre e del sentimento di colpa 
che ne deriva, le basi slesse 
dell'etica. Oggetto di senti
menti unheimliche («I sini
stri»), che gli negano il diritto 
stesso ad esistere, l'ebreo tor
na con Freud come teoria del 
transfert. Identificato col de
moniaco e respinto dalla cultu
ra, l'ebreo si prende una rivin
cita come teoria dell'incon
scio. Le accuse di cui sono sta
ti fatti per secoli oggetto gli 
ebrei, sono cosi smascherate e 
nel contempo validate nel loro 
carattere delirante: la società 
odia nell'ebreo ciò che rifiuta 
di sé: al fondo l'odiocontro l'e
breo e «odio di sé» proiettato 

sull'Altro. In questa ottica l'in
tera vicenda della psicoanalisi 
può apparire ad una lettura re
trospettiva come una grande 
battuta di spirito ebraica, la più 
riuscita dì un ebreo verso la 
cultura del tempo. Con la sua 
opera Freud si propose di for
nire una cornice di pensiero 
nuova entro cui collocare e da
re significato al sentimento di 
isolamento e di rifiuto che la 
società opponeva all'inseri
mento degli ebrei e ad una lo
ro autentica integrazione: un 
mondo per sfuggire il senso 
della disperazione e un mezzo 
per rifondare la propria identi
tà e quella altrui. L'edificio del
l'istituzione psicoanalitica in
temazionale ricalcò nei fatti 
l'internazionalismo delle co
munità ebraiche, fornendo un 
modello sostitutivo di identità 
all'ideologia religiosa e quella 
patriottica dei moderni stali 
nazionali. Nel chiuso di una 
stanza il dialogo tra ebrei e 
non poteva continuare nella 
forma di analisi delle resisten
ze che si frappongono ad ogni 
autentico dialogo umano, del
le paure ancestrali che fanno si 
che le «differenze» tra gli esseri 
umani possano essere arbitra
riamente dilatate per sfuggire 
l'angoscia di un'identità caren
te propria dell'antisemita o 
della Selbsthass (l'odio di sé) 
che la società induce nelle sue 
vittime. 

Le tracce che Freud dissemi
na nel cuore delle sue opere 
scientifiche e culturali, nelle 
prefazioni alle edizioni ebrai
che e jiddisctt. nelle Interviste 

21 settembre, mentre siede ac
canto ;il letto di Freud, questi 
gli prende la mano e gli dice: 
"Schur, ricorda il nostro 'con
tratto' di non lasciarmi nelle 
peste quando fosse giunto il 
momento? Adesso non è altro 
che una tortura e non ha sen
so". Schur fa cenno di non 
aver dimenticato. Freud emet
te un sospiro di sollievo, trattie
ne un attimo la mano di Schur 
e dice: "La ringrazio". Poi. do
po una breve esitazione ag
giunge: "Ne parli con Anna, e 
se lei pensa che sia giusto, fac
ciamola linita". (...) 

Anna Freud vorrebbe riman
dare il momen'.o fatale, ma 
Schur ir siste che non ha scopo 
farlo continuare a vivere e An
na si piega all'inevitabile, co
me ha latto il padre prima di 
lei. (...) 

Nel vedere Freud affrontare 
I.) morte con tanta dignità e 
senza alcuna autocommisera

zione. Schur si sente salire le 
lacrime agli occhi. Non ha mai 
visto monre qualcuno in quel 
modo. Il 21 settembre, inietta a 
Freud tre centlgrammi di mor
fina - la normale dose sedativa 
é di un centigrammo - e Freud 
sprofonda in un sonno tran
quillo. Quando si agita, Schur 
ripete l'iniezione e il giorno 
dopo, il 22 settembre, gli som
ministra quella definitiva. 
Freud entra in un coma dal 
quale non si risveglierà più. 
Muore alle tre del mattino del 
23 settembre 1939. In una let
tera scritta a Oscar Pfister quasi 
quarantanni prima, si era 
chiesto che cosa avrebbe fatto 
il giorno "in cui facciano difet
to i pensieri o venga a manca
re la parola". Non posso repri
mere, scrive Freud, un "brivido 
di fronte a una possibilità del 
genere. Ecco perché, con tutta 
la rassegnazione al destino 
che si addice a un onest'uo-

mo, invoco in segreto una sola 
cosa: nessuna invalidità, nes
suna paralisi delle proprie fa
coltà per via di qualche infer
mità fisica. Moriremo sulla 
breccia, come dice Macbeth". 
E fa in modo che questa segre
ta invocazione si compia, li 
vecchio stoico, conclude Peter 
Gay, è riuscito a tenere sotto 
controllo la propria vita fino al
l'ultimo». 

Eutanasia, dunque. Nella 
sua forma più limpida e più 
semplice. Paziente affetto da 
un male incurabile e in rapida 
progressione. Sofferenza inuti
le per una persona in grado di 
guardare con serenità alla pro
pria morte. Familiari in grado 
di sostenere la decisione del 
loro congiunto. Eutanasia co
me alto di amore e di rispetto, 
da parte del medico, per il pa
ziente che a lui si è affidato. L'n 
insieme di persone mature in 
grado di riconoscere la forza 

degli affetti senza accettare di 
esserne travolti. Morte di Freud 
come lezione di vita e come 
occasione per ragionare un at
timo di più su una questione 
che viene affrontata di rado in 
modo cosi rigorosamente lai
co. 

Fermo restando natural
mente che chi ritiene sbagliato 
chiedere o praticare l'eutana
sia deve essere rispettato, nelle 
sue decisioni, quanto chi di
versamente la pensa: evitando 
ogni automatismo, cioè, ed 
ogni indicazione che non ten
ga conto della libertà Indivi
duale come del bene primo da 
tutelare in ogni caso. E chie
dendoci a questo punto, però, 
che cosa deve-può fare la so
cietà civile per rendere possi
bile una situazione in cui que
sta libertà venga tutelata. In 
termini organizzativi, perché la 
morte ormai certa e vicina fa 
cadere spesso ogni tipo di al

che rilascia alla stampa ebrai
ca, nelle lettere agli amici e 
agli allievi più direttamente 
coinvolti nelle associazioni 
ebraiche culturali e politiche 
oltre queste quelle sioniste, 
non sono secondarie. Sono 
espressione delle sue identifi
cazioni profonde e parte del 
suo itinerario di ricerca o di 
creazione di un sapere nuovo. 
Può sembrare un paradosso, 
ma è tale solo in apparenza. 
Siamo di fronte infatti ad un 
problema squisitamente epi
stemologico che la psicoanali
si col suo metodo e logica del
la ricerca pone agii altri saperi, 
sconvolgendo campi e oriz
zonti dei sapere scientifico. La 
psicoanalisi si fa scienza scon
finando in un dominio che è 
proprio della letteratura. Al 
contrario la grande la letteratu
ra si fa tale, occultando quelle 
tracce per mostrare di più e in 
profondità. Come ha sottoli
neato Canestri, il sapere psi-
coanalittco a differenza di altri. 
nel suo stesso procedere non 
può che conservare «consi
stenti tracce dei processi moti
vazionali che hanno orientato 
l'autore». Sotto l'aspetto episte
mologico queste tracce vanno 
intese come costruzioni per un 
nuovo sapere con una sua pro
pria autonomia e valenza uni
versale. Sul piano culturale es
se sono rivelatrici di quel che 
per Freud era divenuto l'ebrai
smo e di come l'autopercezio-
ne ebraica sopravviveva e con
tinuava a tramandarsi a dispet
to di un'apparente perdita di 
senso delle origini. A meno di 
non volere tornare a nozioni 
superate di ciò rende tale una 
cultura, occorre dire che quel
lo 6 stato uno dei modi in cui la 
coscienza ebraica ha riflesso 
se stessa nel suo proprio dive
nire storico. Se come Freud 
stesso è portato a riconoscere 
nell'ultima pagina del Mosé, 
egli non può esaurire il discor
so sull'ebraismo (e si potreb
be aggiungere quello sul cri
stianesimo) almeno sa dirci 
come esso funzionava nela 
sua mente come produttore di 
nuove conoscenze. 

Le scelte di Freud sono em
blematiche e donatrici di sen
so per tutti quei pensatori ebrei 
dell'epoca, che esclusi dalla 
possibilità di pesare diretta
mente sugli eventi, fecero della 
ricerca il loro scopo in ogni 
campo del sapere. Al di là del 
sentimento e della percezione 
che questi e altri autori di una 
stagione unica nel suo genere, 
avevano della loro comune 
matrice ebraica, un dialogo 
sotterraneo li attraversa, indi
pendentemente dalla consa
pevolezza che ne potevano 
avere, come ha ben sottolinea
to Hannah Arendt essi elabo
rarono a partire da un nodo 
storico irrisolto della loro con
dizione una grandiosa idea 
nuova di umanità valida per 
tutti. 

Qui accanto 
Sigmund 
Freud. In alto 
Anna, figlia 
del fondatore 
della 
psicanalisi 

tenzione intomo a persone 
che non interessano più nes
suno. In termini culturali, per
ché se è vero che i riti della 
morte sono quelli Intorno a cui 
si costituiscono inizialmente 
tutte le culture dell'uomo, 
quello di cui dovremmo ren
derci conto di più è che una 
nuova cultura dei diritti non 
può non considerare quello 
fondamentale' di chi desidera 
morire in liberta. Con il confor
to della religione se ne sente 
bisogno. Con il conforto della 
vicinanza di altri esseri umani, 
comunque, in grado di racco
gliere il suo desiderio di con
trollare i modi e i tempi di una 
morte che egli sente di poter 
guardare in faccia. 

Se della morte egli ha l'idea 
che ebbe Freud: quella di un 
evento naturale e che appar
tiene, prima di tutto, a colui 
che è chiamato ad affrontarla. 

ì ALMANACCO 

C OPERATORI 

A Ferrara una mostra permanente 
di manifesti e disegni del '900 

Nasce il regio 
dell'illustrazione 
contemporanea 

DALLA NOSTRA REDA2 IONE 

ANDREA CUERMANDI 

• • FERRARA. Nelle antiche e 
nobili sale di Palazzo Diaman
ti, culla di prestigiose esposi
zioni intemazionali, sta per na
scere lo straordinario mondo 
dei sogni illustrati. Un vero e 
proprio catalogo permanente 
di quei segni che su giornali, li
bri e manifesti, ha raccontato -
con sberletti, ma anche con ri
ferimenti colti - il costume e la 
vita di un'epoca: il '900. 

É una vecchia illuminazione 
di Paola Pillottino, docente 
universitaria, appassionata, 
•parolicra» (4 marzo 1943 di 
Dalla ha le sue parole), illu-
stratrice ed erede di una delle 
più belle collezioni di illustra
zioni e volumi: quella di Mario 
Pompei, autore di Salutino. 
Bice e Bauci, del Prode Ansel
mo e di Isolina Marza boto. 

Sono anni che Paola Pallet-
tino sogna un regno dell'illu
strazione, sogna di metiere in
sieme la mole infinita di mani
festi, copertine di libri, volumi, 
giornali e disegni dei più gran
di artisti del passato e dsl pre
sente. Ora il sogno si i} fatto 
realtà. Come in quelle favole 
dal lieto fine. Ferrara - cioè 
Comune e Palazzo Diamanti -
ha detto un entusiastico si. 

Il primo consistente «cor
pus» dei musco è già a casa di 
Paola Pallottino e stanno arri
vando le altre donazioni. La fi
glia di «Gustavino», uno dei ca
pisaldi di questo genere stret
tamente apparentato all'arte, 
Laura Salvatori Rosso h«i mes
so a disposizione l'edizione, 
preziosissima, di «Le canfes-
sioni di un italiano». Stessa co
sa hanno fatto i contempora
nei Lele Luzzati e Ro Maicena-
ro. Claudio Verdini ha gi;k dato 
oltre 20 caricature disegnate 
dal padre Raoul, da Al alo a 
Galantara, e regalerà la prima 
raccolta per l'emeroteca dieci 
anni circa di Marc'Aure Ilo, Il 
Balilla e II Pioniere. 

«Ferrara, citta di cultur;» - di
ce Paola Pallottino - , è stata 
splendida. Ha dimostrato intel
ligenza e volontà politica di fa

re le cose. E poi Palazzo Dia
manti essendo noto in tutto il 
mondo diventerà un polo im
portantissimo anche per l'illu
strazione. Il museo avrà tre 
funzioni. Conservativa, di stu
dio e di divulgazione. È già in 
programma con la casa editri
ce "Le Lettere" di Firenze, la 
realizzazione del dizionario 
degli illustratori italiani dal 
1840 al 1940. Quando il museo 
sarà operativo diventerà il pun
to di riferimento più completo 
per tutto ciò che è sfuggito alla 
cultura parruccona». 

La presenza come consu
lente onorario dello storico 
dell'arte Ernst Gombrich ga
rantisce anche un patrimonio 
di scambi con tutta l'Europa. 
Arriveranno infatti opere di 
Cross. Daumier e Forain. Illu
strazioni, caricature, pezzi di 
satira dei costume collegati 
strettamente col teatro (Pom
pei fu anche commediografo), 
con la politica e l'arte del tem
po. Tutto questo sarà a Ferrara 
tra qualche tempo. Persino il 
fumetto, persino la scenogra
fia, un «corpus» unico e assolu
tamente inedito e non sola
mente in Italia. Perché in fon
do chi illustrava racconti o in
ventava lo schizzo per I giorna
li satirici, era a tutti gli effetti un 
artista completo. Come Mario 
Pompei di cui in questi giorni, 
al Salone del libro di Torino, 
viene presentata una mono
grafia di Paola Pallonlno. Un 
piccolo, intensissimo libretto, 
•Pompei», accompagnato da 
12 cartoncini coi disegni più 
belli edito da Stampa Alternati
va-Nuovi equilibri realizzato 
proprio per celebrare la gran
de donazione che gli eredi di 
Pompei intendono fare a! mu
seo di Ferrara. Della stessa col
lana «Cento anni di illustratori» 
sono già usciti «Gustavino* 
sempre della Pallottino, «Sto» 
(con la presentazione di Paolo 
Poli) e «Il calcio dipinto» (con 
una divertentissima presenta
zione di Sandro Ciotti, «the voi
ce»). 

Un convegno 
per ricordare 
Romano Bilenchi 
• I FIRENZE. Con un conve
gno di studi Firenze ricorda 
Romano Bilenchi, uno dei 
maggiori narratori del Nove
cento. E' la prima iniziativa di 
grande impegno su questo 
scrittore, la cui opera letteraria 
si intreccia strettamente con il 
giornalismo • Bilenchi fu diret
tore del «Nuovo Cornerei' uno 
dei più bei quotidiani che la si
nistra abbia avuto • e con la 
passione politica che lo ha 
sempre visto geloso custode 
della sua libertà di uomo e di 
artista. 

Le tre giornate di studio -che 
si apriranno domani a Pa azzo 
Medici Riccardi - sono suite il
lustrate alla stampa da O n o 
Pampaloni e da Sergio Roma
gnoli che [anno parte del co
mitato scientifico costituita an
che da Romano Luporini e da 
Maria Corti, autrice di un pre
gevole saggio sulle innumere
voli revisioni che hanno carat
terizzato la produzione lettera
ria dello scrittore di Colle Val 
d'Elsa. Era presente la moglie 
dello scrittore Maria Bilenchi. E 
proprio a Colle Val d'Elsa nel 
ridotto del Teatro dei Vcrii il 
convegno si concluderà saba

to prossimo con una tavola ro
tonda cui seguirà nel pomerig
gio l'inaugurazione della mo
stra di immagini e di inediti 
che resterà aperta fino 2 giu
gno. Il catalogo è curato dalla 
casa editrice Scheiwiller. Nel
l'occasione si riunirà anche 
l'assemblea della associazione 
•Amici di Bilenchi», costituita il 
7 aprile scorso, che procederà 
alla elezione degli organi diri
genti. 

Tema della prima giornata, 
l'amicizia. Ne parleranno Ma
rio Luzi, Anna Dotti e Giorgio 
Luti. In seconda giornata Paolo 
Buchignani e Bruno Shacheri 
affronteranno la fase giornali
stica, con le riviste e la direzio
ne del «Nuovo Corriere». Nel 
pomeriggio si parlerà invece 
dell'opera letteraria, dagli ine
diti donati al fondo manoscritti 
dell'univcniità di Pavia, ai ro
manzi dal «Conservatorio di 
Santa Teresa» al «Capofabbri
ca». Nell'ultima giornata Enri
co Ghidetti affronterà il tema 
della memorialistica e Roma
no Luperini il nesso fra scrittu
ra e ideologia. Giorgio Van 
Straten parlerà invece del rap
porto fra Bilenchi e i giovani 
scrittori. 

l'Unità 
Mercoledì 
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